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In questa pagrna ospitiamo una serie di contributi al dibattito giunti in Re-
dazione e relativi ai temi della politica, della pubblica amministrazione e
della società. Si tratta di interventi esterni che publlichiamo nell'intento an-
che di arricchire le riflessioni a più voci sui problemi di attualità, analizzati
dai diversi punti di vista sia tematici sia di schieramento politico. Per facili-
tare la lettura invitiamo chi scrive a eontenere le proprie osservazioni nello
spazio di una cartella o poco più. Gli interventi troppo lunghi non saranno
pubblicati.

ALI]EX MAGRINI

Quella torre
e il palazzo
I Egregio direttore,
chiedo gentile ospitalità per interveni-
re su un argomento che, se non ha la
massima rilevanza in ambito cittadino,
certo invece ne ha per chi vive nel quar-
tiere Carnovali. Miriferisco al casodel-
la torre della ex Magrini, problema già
più volte all 'attenzione del Consiglio
llella 7a Circoscrizione e della stampa
locale. problema che va ad incastonar-
si fra 

"ftri 
più ri levanti della zona. È

evidente a futti come lo svilupparsi di
quell 'opera edil izia (e qui mi riferisco
a-ll'inteio intervento che riguarda quel-
l'area) vedrà la luce con rilultati finali
che paiono discostarsi dai proqetti ini-
ziali. Anche ammettendo che siano sta-
ti rispettati i limiti di cubatura del pro-
getto (roo.roo mc, ma sul  tema è feci-
to nutrire i più forti dubbi), è però fa-
cile notare èome gli edifici completa-
ti siano intollerabilmente più alfi del-
la torre e come questi siarfo, diciamo,
<scivolat i ,  profressivamente,  lenta-
mente ma inèsorabilmente, f ino a por-
tars i  a r idosso del lo stor ico c imel io,
s imbolo di  un'epoca e di  un quart ie-
re.  scontentando tut t i .  estet i  o meno
dell 'urbanistica.

Il problema è davanti asli occhi di tut-
ti,^basta guardare. È leAito chiedere ai
responsabili come hanno fatto a non ac-
cofgersi che gli edificandi palazzi sta-
van"o visibilúente addossàndosi alla
torre sino a sovrastarne il simbolo che
si voleva invece preservare? Siccome
non è pensabile che non se ne siano ac-
corti, fhanno fatto apposta. Ma se si ca-
pisce l'interesse delf irnpresa, quale in-
teresse poteva avere i l Comune? E co-
me si è 

-potuto 
pensare di poter conci-

liare I'a6bracció mortale dei palazzi col
mantenimento della torre?-Adesso il
quartiere. costretto ad assistere a que-
sio insopportabile amplesso fra i paìaz-
zi e la tórie, si chiedei vuol sapdre chi
l'ha autorizzato. Di fronte alle ipotesi
di spostare la torre, che sono del tutto
impìausibil i , noi crediamo che non si
poGsa far altro che abbattere i l palaz-
ào che soffoca la torre. È una soluzio-
ne drastica, si dirà. Ma non è forse la
soluzione più giusta?
Essa rappresenterebbe, oltre che il r i-
pristinó del buonsenso, anche un mo-
nito per i soliti furbacchioni a non ar-
r isch- iars i  a prendersi  g ioco degl i  in-
teressi di un intero quartiere e di un'in-
tera città.
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